
IUcrità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La mafia e Martelli 

i 
LUIGI COLAJANNI 

nsulti a tutti, senza mezze misure, come si 
conviene ad un sano decisionismo. Ed insul
ti anche a noi, comunisti di Palermo, «i più 
deboli e screditati d'Italia-. Deboli si, scredi
tati per nulla. L'on. Martelli non può permet
tersi di cancellare ogni verità ne noi possia
mo ricevere legioni di lotta alla mafia da 
gente che parla da lontano e pensa ad altro, 
al riparo da ogni concreto pericolo. Non 
possiamo noi e non possono tutti quelli che, 
con coraggio e sacrificio enorme, hanno in 
questi anni combattuto in prima linea. Certo 
noi slamo deboli ma questo, oltre che dai 
nostri sicuri difetti, dipènde anche dal fatto 
che, a differenza di altri, non siamo mai ve
nuti a patti con la mafia. Rivendichiamo con 
orgoglio, per non andare tanto indietro, di 
aver cacciato Ciancimlno da sindaco di Pa
lermo, di avere fatto nel 1979 l'analisi più 
nuova ed aggiornata sulla mafia,.di averne 
derivato la legge La Torre e, quello che più 
conta, di avere sostenuto ed aiutato chiun
que fosse Impegnato contro la malia, da 
Dalla Chiesa all'ultimo funzionario dello Sta
to. Non a parole ma con fatti verificabili. Da 
3ui viene, e dalla storia precedente, l'odio 

ella mafia per i comunisti, l'assassinio di 
Pio La Torre e Rosario Di Salvo, lo scontro 
frontale in ogni campagna elettorale. Scre
ditati per nulla e da nessuno, neanche dal
l'onorevole Martelli. Su mafia, droga, potere 
accettiamo lezioni da chi ha le carte in rego
la ed è disposto ad impegnarsi direttamente 
e con coraggio. C'è spazio per tutti, purché 
si faccia sulserio. E non si fa sul serio quan
do nel calderone degli insulti su Palermo si 
dice anche che si fanno chiacchiere, mentre 
cresce il traffico della droga e con essa la 
mafia eccetera, Stiamo forse scherzando, i 
forse compito locale risolvere simili proble
mi o non piuttosto dei governi che non 
l'hanno fatto, neanche quello a direzione 
socialista, e non lo fanno tuttora? Parlo di 
droga, d| armi, di servizi segreti, e di P2. E 
penoso ed Incredibile per noi doverci quasi 
difendere su un terreno cosparso di sacrifi
ci, vittime e fatti: fatti che parlano da soli. 
Succede a noi, succede ai giudici, agli inve
stigatori, agli esponenti politici che rischia
no qualcosa (dobbiamo forse ricordare al
l'onorevole Martelli cosa è successo qui dal 
1979 ad oggi?). 

are che la lotta politica perda ogni legame 
con la verità ed anche ciò che è indiscutibile 
possa essere piegato ad un fine di parte. 
Conosco il pensiero di Martelli, tutto finaliz
zato alla caduta della giunta di Palermo. So 
che ci rimprovera, a noi comunisti di Paler
mo, di avere consentito dopo quaranta anni 
di opposizione la nascita e i a vita di una 
«unta con- un-fotte «redomittlo^della De. 

" Detto così, sembrerebbe ragionevole; ma è 
• qui che ci vuole verilàrtaveriulè che, su un 

programma antlmaflóso « di costruzione di 
una nuova classe dirigente necessaria alla 
città, volevamo anche il Psi; ed esso ha rifiu
tato e continua a rifiutare. Non avremmo 
avuto uno squilibrio così forte a favore della 
De e la soluzione sarebbe stata più stabile, 
forse anche più capace di incidere. 11 Psi 
non ha condiviso né la ragione politica né il 
progetto di nuova classe dirigente che rom
peva con II passato, ed ha riproposto uomini 
e obiettivi del pentapartito, e la sua storia 
non certo «accreditata». Il Psi ha sacrificato 
una nuova politica all'imperativo di mante
nere la propria rendita di posizione, Cosi si è 
staccato dalla parte più progressista della 
citta ed è per nascondere quest'altra verità 
che l'onorevole Martelli deve insultare tutto 
e tutti e dire che qui non c'è niente di nuovo, 
In ultima istanza, come si diceva per cose 
più serie, siamo al ricatto ed al baratto. Non 
hanno dunque torto magistrati, sindaci, uo
mini dello Stato e politici eh? denunciano 
disinteresse e desiderio di normalizzazione, 
se al centro del sistema politico e statuale le 
preoccupaziqni e gli obiettivi sono di potere 
e nlent'altro. Che cosa saranno mai le rifor
me istituzionali, di cui si (regia l'onorevole 
De Mita se, oltre alle norme legislative e 
giuridiche, non contemplano un movimento 
della politica verso I problemi collettivi ed 
una metodologia di rapporti fra i partiti che 
introduca un poco di verità? Saranno un im
broglio, sommerso dai diktat, dallo scambio 
di potere tra Palermo e Milano. L'onorevole 
De Mita deve dare a noi, al mondo cattolico 
progressista ed all'opinione pubblica, l'in
terpretazione autentica delle sue posizioni. 
Per ora appare chiaro che si vuole una rifor
ma truffa ed una normalizzazione della so
cietà italiana. 

. L apertura degli archivi del Pei 
ci rivela una straordinaria modernità 
nell'affirontare (anni 40) il tema dell'emancipazione 

Togliatti e le donne 
§ • Chissà che Jac'oifocazio- Nei verbali della Direzione del Pei 
S o n n e ^ S ^ ^ v a 5 - d e g l ì a n n i ^ ^ S scelti e pubblicati 
no e preoccupavano Togliatti oa Critica Marxista ora che gli arcni-
e i comunisti nel dopoguerra vi sono aperti, c'è materia per più di 
non siano, dopo 40 anni e in yn a considerazione e non solo di 

ordine storico. C'è sicuramente 
l'occasione per uscire dal dibattito 
sensazionalistico, quando non stru-

modo lutto diverso, una misu
ra Importante della capacità 
di conquista della sinistra e 
anche delle differenze che vi
vono al suo intemo. Proviamo 
a ragionare su questo, parten
do dalle novità che vengono 
dagli archivi aperti dal Partito 
comunista. Tre sono i docu
menti della Direzione del Pei, 
tra 121 scelti da Critica Marxi
sta, che ci danno un'idea di 
come il gruppo dirigente del 
Pei affrontasse il problema del 
rapporto tra la propria strate
gia e le masse femminili. I pri
mi due, del '44, ci fanno co
noscere il «piano di lavoro» 
che puntava a rafforzare la 
presenza femminile nel parti
to e a dare vita a un'organizza
zione di massa delle donne. Il 
terzo documento ci mostra I 
dirigenti del Pei, già a Roma, 
intenti a discutere del I Con
gresso dell'Udì. 

Anche in poche pagine si 
riconoscono i tratti di una 
•grande» politica. Quella che 
colloca l'emancipazione fem
minile in posizione centrale 
nella lotta per la trasformazio
ne democratica per l'Italia e 
che non ha timore di assume
re posizioni radicali. Colpi
scono chi non ha vissuto que
gli anni i riferimenti alla «men
talità meridionale» o II propo
sito di non distogliere le don
ne dal loro impegni familiari 
pur chiamandole alla politica. 
Ma colpisce ancor di più, pro
prio per il richiamo a quelle 
condizioni sociali e culturali, 
la nettezza delle affermazioni 
di Togliatti quando mette al 
primo posto l'obiettivo dell'e
mancipazione, e non il reclu
tamento delle donne al Pei, o 
quando invila, in una riunione 
ristretta, a non temere mi a 

forme di organizzazione fles
sibili, non centralizzate. A chi, 
nel partito," vedeva nella pre
posta delle cellule femminili 
una rinuncia al princìpio del
l'uguaglianza, Togliatti repli
cherà, in più occasioni, addu-
cendo le ragioni dell'efficacia 
ma anche quelle della «diver
sità», per usare un termine al
lora Impensabile (soliamo le 
donne possono organizzare le 
donne, e poi perché dipendo 
re dalla disponibilità di tempo 
del compagni maschi?) Ne-

menta le , sull'identità e il patrimo
nio s tor ico dei comunist i . E a n c h e 
per guardare ai problemi del l 'oggi 
c o n maggior c o n s a p e v o l e z z a , ma
gari prestando at tenz ione a quest io
ni c h e cons ider iamo decis ive , an
c h e s e gli attacchi socialisti n o n l e 
h a n n o cons iderate tali. 

GLORIA BUFFO 

t £ * £ f i g ! B & P ^ i y i Stante licori dell, Il 
quanto Togliatti giudicasse' »''•"" 

conferenti delti donne comuniste a Roma nel 1955 

quanto fogliarti gi 
Importante che a dirigere le 
donne fossero altre donne, 
esperienza sconosciuta nelle 
^ r • • • oUHcheeome 
In quelle sociali o religiose. 

Non il certo con 1 docu
menti della Direzione, ora resi 
pubblici, che si sono scoperti i 
contomi della politica di 
emancipazione del Pei in que
gli anni. La lettura delle carte 
provenienti dall'archivio se 
non aggiunge novità clamoro
se sollecita tuttavia alcune ri
flessioni. La prima riguarda il 
molo di Togliatti. Ce molto 
Togliatti, il suo tratto, In quel 
discutere il primo Congresso 
dell'Udì nel 1945. Lo steso To
gliatti che nell'agosto del '44 
aveva detto In un attivo delle 
donne romane che il primo 
problema per le masse femmi

nili era rivendicare rutti I pro
pri diritti e che nella distribu
zione del posti pubblici si do
veva far largo alle donne. Ma 
quale Toglla\tiTquello c h e » 
impegna a fare del Pei II parti
to dell'emancipazione femmi
nile? Sicuramente questo é il 
Togliatti più attento alla realtà 
nazionale di quegli anni e in
sieme il più anticipatore. Egli, 
che pure, conosceva e aveva 
partecipato al dibattito degli 
anni 20 sulla questione fem
minile, ha ben presente la 
cancellazione della memoria 
e delle esperienze delle don
ne del primo ventennio del se
colo operata dal fascismo e, 
in qualche modo, la assume 
ancorando una politica «for
te» di emancipazione alla stra

tegia democratica del Pei e al
le esperienze recenti della 
guerra e della resistenza com
piute dalle donne. Un Togliatti 
che, anche in questo caso, va 
oltre Gramsci perché rovescia 
il rapporto tra questione fem
minile e trasformazione della 
società, e pensa che se la lotta 
per la democrazia aiuta l'è-
mancipazions femminile, 
quest'ultima può spingere ver
so modifiche profonde della 
struttura sociale e politica. 

E tanto marcata l'impronta 
del massimo dirigente comu
nista sul partito in quegli anni 
che viene da chiedersi, leg
gendo i documenti, se fu solo 
Togliatti a volere quella politi
ca verso le donne. 

E le comuniste? Quelle che 

Il dibattito e la battaglia di 
quegli anni vissero in prima 
persona, raccontano di forti 
resistenze nel partito e di un 
dibattito anche tra le compa
gne. 

Allora come oggi le dirigen
ti e le militanti del Pei erano 
tutt'altro che un monolite 
compatto. A segnare le diffe
renze erano non solo culture 
ed esperienze lontane tra loro 
ma anche la generazione di 
appartenenza. Chi aveva co
nosciuto il dibattito e la politi
ca prima del fascismo e fino a 
tutti gli anni 20 era a parte di 
un'esperienza importante nel 
movimento femminile comu
nista e nel dibattito tra sociali
ste e comuniste. 

La Picolato, la Montagna-

na, la Noce, la Ravera e tante 
altre che in qualche caso alle 
più giovani sembravano «set
tarie» erano convinte, in forza 
di un percorso che iniziava 
lontano, della necessità e pos
sibilità dì una stagione di torte 
emancipazioone femminile. 
Una nuova generazione di 
donne era intanto arrivata al 
Pei e sarà protagonista, anche 
grazie al rapporto con le più 
anziane, della stagione dell'e
mancipazione nel partito e 
nell'Udi. Le comuniste c'era
no dunque, erano diverse tra 
loro e si sentiva anche nella 
discussione al vertice: il ver
bale della direzione del '45 lo 
testimonia chiaramente. E tut
tavia varrebbe la pena di rico
struire, ben al di là di quanto 
non consentano pochi e Im
portanti documenti, quale 
ruolo ebbero le comuniste 
nella ideazione e nella affer
mazione di quella politica. Chi 
erano, a quali donne si rivol
gevano e soprattutto cosa 
pensava»» e scrivevano. 

Cosa facessero è testimo
niato, molto meno cosa pen
sassero, quali passaggi politici 
e riflessioni anche personali le 

Sono le nostre radici e chi 
ha conosciuto Berlinguer e il 
femminismo ha voglia di ap
propriamene, anche critica
mente. Certo è che la lettura 
delle carte di quell'archivio fa 
pensare anche all'oggi. 

L'aver Internilo l'obiettivo 
dell'emancipazione femmini
le sulla trama della rivoluzione 
democratica proponendo co
si un problema di rinnova
mento dello Stato e della so
cietà che altre rivoluzioni de
mocratiche non avevano vo
luto o saputo proporre, ha da
to forza a entrambe le pro
spettive: quella dell'emanci
pazione e quella della demo
crazia politica. Ma quel qua
dro, animato da grande intelli
genza politica, è irripetibile, hi 
una situazione lontanissima 
da quella bel dopoguerra, an
che per la presenza autonoma 
delle donne nella società e 
nella politica, possiamo oggi 
contentarci, come comunisti, 
d'essere i più convinti paladini 
della promozione ed emanci
pazione femminile e d'altra 
parte registrare l'asimmetria 
tra progetto politico delle 
donne comuniste e strategia 
del Pei? Non credo, e per ra
gioni politiche, non di princi
pio. 

Gli altri partiti, chi più chi 
meno, stanno già facendo o 
dovranno fare i conti con la 
spinta femminile che viene 
dalla società e che è ormai 
sconveniente rinunciare a 
rappresentare. D'altra parte le 
donne che fanno politica in 
rapporto con le comuniste di
stinguono sempre più le loro 
interlocutrici dalla strategia e 
dalla politica del Pei. Se le co
se stanno cosi, il problema di 
Intersecare l'identità e la poli
tica de) comunisti, di tutti i co
munisti, con l'esistenza di due 
sessi diventa uno dei problemi 
più seri del «nuovo corso». Sui 
temi della rappresentanza, 
delle istituzioni, del diritto, in 
una parola della democrazia, 
un lavoro é già avviato. Sui te
mi del programma si può fare 
molto di più, in particolare per 
gli aspetti che riguardano lo 
sviluppo economico, sociale 
e i criteri che lo ispirano. Ma 
questa è già materia congres
suale. 

Intervento 

I massacri nel Burundi 
e Todio scatenato 
dai paesi coloniali 

MARCELLA EMIUANI 

ai cuore di tenebra dell'Africa un'altra strage 
•tribale»: più di 30mila Tutsi sono stati massa
crali dagli Hutu. Di più é difficile sapere. Il 
villaggio globale nel quale - ci dicono - stia
mo inesorabilmente vivendo, ha le sue sac
che oscure i suoi buchi neri che guarda caso 
coincidono con i paesi o le aree in cui Imper
versano fame e sottosviluppo. Solo la ferocia 
di certi avvenimenti porta paesi come il Bu
rundi alla ribalta intemazionale. 

1964,1972,1988: li copione è sempre lo 
stesso. La ristrettissima minoranza dei Tinsi 
(appena il 15 per cento su una popolazione 
stimata sui 5 milioni) massacra o viene massa
crata dalla stragrande maggioranza degli Hu
tu. Sono regolamenti di conti sanguinosissimi 
causati dallo stesso (attore di crisi, la supre
mazia indiscussa dei Tutsi sugli Hutu mante
nuta per decenni con la forza e la repressio
ne. Se il paragone non fosse blasfemo, in Bu
rundi - si potrebbe dire - c'è una sorta di 
apartheid al nero, con i Tutsi nella parte dei 
Boeri sudafricani. Situazioni del genere chia
mano il sangue, quello della tirannia e quello 
della rivolta. In filigrana, nella trama di questa 
totale assenza di democrazia, ci sono colpe e 
responsabilità recenti, non tanto ancestrali 
cioè come il termine «scontro tribale» lasce
rebbe supporre. L'antagonismo secolare tra 
Tutsi e Hutu, in altre parole, è stalo trasforma
to in un vero e proprio odio dal colonialismo 
tedesco prima e da quello belga poi nell'allo-
ra Ruanda Urundi. Solo nel '62 nacquero I due 
paesi indipendenti del Ruanda e del Burundi, 
il primo a supremazia Uni, il secondo lutsl. 

Per governare, ogni potenza coloniale ha 
avuto bisogno di intermediari locali cui ali Ida-
re compiti quali la riscossione delle tasse o II 
reclutamento forzato di manodopera. Per il 
ruolo di intermediari nel Ruanda Urundi furo
no scelti proprio i Tutsi che, rispetto agli Uni, 
avevano un proprio sistema di governo più 
visibile, strutturato in via gerarchica per prin
cipi del sangue lino al re, il Mwami, che re
gnava su una confederazione di nobili e prin
cipi, Ovviamente ai capi più leali che mostra
vano un maggior grado di collaborazione col 
governo coloniale venivano riservate oppor
tunità, quali l'accesso all'istruzione e la possi
bilità di arricchimento, inaccessibili «I resto 
della popolazione. E un processo questo che 
si è ripetuto identico in tutta l'Africa e sotto 
qualsiasi bandiera coloniale. Nel Ruanda 
Urundi ha approfondito una frattura già esi
stente, tra Tutsi e Hutu, snaturandola e tra
sformandola in uno scontro tra ricchi e pove
ri, tra elite e massa, tra istruiti e analfabeti. 

on è un mistero per nessuno che gli stesai 
missionari belgi considerassero i Tutsi corna 
•i naturali detentori del potere» nel paese e 
abbiano poi riservato loro scuole e livelli d'i
struzione maggiori'.-Allo stesso rnooo, con 
l'introduzione delle colture d'esportazione, 
soprattutto il caffè, chi beneficio maggior
mente del vantaggi della nuova economia di 
mercato furono i nobili Tutsi. 

•Il colonialismo ha gravi colpe nei confron
ti dell'Africa, ma è arrivato il momento che 
anche noi riconosciamo le nostre», ha avuto 
occasione di affermare di recente uno dei 

Brandi padri dell'Africa, il tanzaniano Julius 
lyerere, E le colpe meno ancestrali e più 

recenti dei Tutsi sono gravi. Dall'indipenden
za del Burundi, I* luglio'62, hanno difeso allo 
spasimo ogni privilegio ereditato dai belgi e 
acquisibile col controllo dello Stato. 

Fino al 1965 è stato il re Mwumbutsa a 
garantire un minimo di equilibrio tra le due 
etnie; i primi grandi massacri nel lì4-'65 ks 
hanno però costretto a fuggire e con lui, per 
gli Hutu, è sparita anche runica possibilità di 
contare qualcosa nel paese. Da allora il Bu
rundi è teatro di sanguinosi scontri «tribali» e 
colpi di Stato militari. I Tutsi si divorano al 
proprio intemo e ogni crisi di vertice è segna
ta da un aumento della repressione sugli Hutu 
divenuti l'incubo da esorcizzare per mantene
re intatto un potere anacronistico e assoluto. 
Non a caso nel '72 quando i morti dell'ennesi
mo massacro furono 200mila si parlò di «ge
nocìdio selettivo»: i Tutsi uccisero sciente
mente tutti gli Hutu che possedevano un mini
mo grado di istruzione. Questa estate è tocca
ta a loro e sì può affermare con certezza che 
non è finita qui. 

Un'ultima considerazione: sebbene sìa dif
ficile sapere quali siano le cause più contin
genti che hanno scatenato la furia Hutu li 14 
agosto scorso, è lecito chiedersi quanto II pic
colo Burundi e il Ruanda siano oggi coinvolti 
nei tanti giochi di quest'area africana tra le più 
instabili del mondo con le sue guerriglie di
menticate e le sue crisi che sembrano non 
finire mai. 
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• s i Appunti ferragostani. 
Nella parentesi di sospensio
ne dal lavoro prendono spa
zio il caldo, la godibilità del 
sole e dell'acqua, le amici
zie, certi affetti dolenti. E la
scio filtrare le notizie che mi 
smuovono a riflettere su temi 
cosi grandi da risultare inaf
ferrabili. 

La Convention americana 
per esempio appare come 
un grande palcoscenico do
ve si recita la commedia del 
Capo: «Alla ricerca di un uo
mo impossibile», che do
vrebbe essere un valoroso ri
vendicatore di diritti degli 
oppressi, come il reverendo 
Jackson; un inquieto e sensi
bile rappresentante del libe
ralismo democratico come 
Dukakis', un portatore di 
tranquillizzanti sicurezze tra
dizionali come Bush; un 
rampante bello, ricco, nato 
vincente come il Quayle. 
Ciascuno rappresenta uni-
dea di uomo che l'America 
apprezza, E di ciascuno si 
vuole sapere tutto, e ci pen
sano i giornalisti a frugare 

nei panni sporchi e a dissep
pellire scheletrì del passato. 
Le pecche di Jackson parla
no da sé: è nero, e nero non 
è bello, lo sappiamo, per 
troppi bianchi. Bush manca 
di comunicativa, ripiegato 
com'è sul suo etemo ruolo 
di secondo, ha una moglie 
che si è lasciata invecchiare 
senza diete e leefting, si te
me che non sappia tenere il 
passo con i tempi. Fin trop
po svelto appare il suo vice, 
Dan Quayle, al quale si per
donano le scappatelle con 
conigliette da week-end (vi
sto che ha una moglie bella e 
tutta dedita a lui), ma non 
l'imboscamento dalla guerra 
in Vietnam: cinico si, occor
re in molte circostanze poli
tiche, ma non quando la Pa
tria chiama. 

Uscio per ultimo il «pec
cato» di Dukakis perche mi 
sembra II più paradossale: 
forse, a un certo punto della 
sua vita, ha avuto un «esauri
mento nervoso», e si è latto 
curare da uno psichiatra. E 
allora, l'America dei nevroti-

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

La mistica 
della virilità 

ci, ciascuno con il suo psica
nalista appollaiato sulla spal
la, è solo la New York di 
Woody Alien? E tutti gli altri 
temono qualsiasi vulnerabili
tà psichica come indice di 
poca virilità? Insomma, sia
mo ancora e sempre a John 
Wayne e alla sua mediocre 
controfigura polìtica, Ronald 
Reagan? 

Si sa che sotto l'eufemi
smo «esaurimento nervoso» 
ci stanno crisi di identità, 
conflitti tra passato, presen
te, futuro, richieste di vivere 
ed elaborare sofferenze ri
mosse: sintomi di salute 
mentale, in una società a lar
ga e veloce diffusione di mu

tazioni com'è la nostra. C'è 
da fidarsi di più, a mandare 
nella stanza dei bottoni, un 
uomo che si è confrontato 
con se stesso e con i proble
mi del proprio tempo, oppu
re l'uomo del destino, che sa 
sempre quel che deve fare e 
dire? Forse, se Hitler fosse 
andato dallo psicanalista, si 
sarebbero evitati alcuni guai 
tedeschi e intemazionali. Ma 
dallo psicanalista avrebbero 
dovuto andare anche i milio
ni di uomini e donne che 
hanno creduto ciecamente 
in lui. E anche quelli che, og
gi come oggi, sono alla ricer
ca di un vero Capo: la misti
ca della virilità colpisce an

cora. 
E colpisce pure le menti 

illuminate. Sembrava un pe
sce di Ferragosto l'articolo 
di John Galbraith apparso 
domenica 14 su i o Stampa. 
Vi si sosteneva che i giochi 
di gruppo, come il calcio, 
portano a un «indottrina
mento di stampo socialista», 
perché insegnano a far pre
valere la solidarietà di squa
dra rispetto all'emergere del 
singolo, e a compenso della 
bravura non pongono il de
naro ma il consenso delle 
masse. E tutto ciò è pericolo
so per la gioventù che rischia 
di diventare socialista. 

John Kenneth Galbraith, 

economista di fama mondia
le, autore di libri importanti 
sulla società industriale, sul
le sue strutture di potere, sul 
governo della moneta, eme
rito docente all'università di 
Harvard, può essere stato vìt
tima di un colpo di sole. E, 
infatti, il giorno dopo Luigi 
Firpo gli rispondeva, sullo 
stesso giornale, con un ami
chevole consiglio: «Gal
braith, non dire baggianate». 
Ma se cosi non fosse, come 
non riconoscere nelle sue te
si, un'altra affermazione di 
mistica della virilità, quella 
che esalta l'eroe solitario, 
che rifugge dall'approvazio
ne altrui, e crede solo nei ri
sultati economici? 

E pensare che se c'è un'in
vidia che provo fin nel pro
fondo nei confronti dell'uni
verso maschile, è proprio 
questa: non aver sperimenta
to la solidarietà, l'amicizia, 
dei giochi di gruppo, e la 
soddisfazione di vìncere In
sieme ai compagni e amici, 
secondo le regole della leal

tà e della destrezza. Mentre 
noi donne siamo sempre sta
te costrette a giocarci la vita 
da sole, attente a non tarsi 
colpire alle spalle dalle no
stre amiche/rivali, appena 
l'ombra di un uomo appariva 
all'orizzonte. Ma chissà, for
se anche la solidarietà ma
schile è una leggenda. 

Chiudo con un'amara ri
flessione sulle alghe adriati
che. L'ho tanto amato, que
sto mare, con le sue spiagge 
che scendono dolcemente 
nell'acqua, dileggiata dagli 
atletici amici dello scoglio. E 
ora, dovrò recitare anch'io il 
meo cufpa di fronte al disa
stro, memore dei bucati più 
bianchi che la mia lavatrice 
ha sfornato ripetutamente? 
Vi è il fosforo dei fustini, care 
amiche e compagne. Questa 
lotta tocca a noi casalinghe 
che per tutto l'anno ci sentia
mo dire: «Q sarebbe un po' 
di roba da lavare», e la lavia
mo; ma d'estate abbiamo il 
diritto di bagnarci in un mare 
che non sia marrone come 
una pozzanghera, 

2 l'Uniti 
Martedì 
23 agosto 1988 

• • • • 


